
Ira  contro  i  tagli  di  Trump agli
aiuti a Gaza
Hamza Abu Eltarabesh

21 agosto 2018,The Electronic Intifada

Ho riconosciuto l’uomo steso a terra durante la recente protesta a Gaza City. Il
suo nome è Nidal al-Shanti. Un tempo è stato mio insegnante ed è stato gentile
con me.

Quando mi sono ferito ad una mano in classe 14 anni fa, al-Shanti mi ha portato
all’ospedale. Mi ha comprato un succo d’arancia e – dopo che mi hanno curato –
mi ha riportato a casa.

Con mio sollievo, al-Shanti ha presto ripreso conoscenza dopo essere svenuto
durante la protesta. Ha bevuto un po’ d’acqua e immediatamente si è lanciato in
un’invettiva contro il suo datore di lavoro, l’UNRWA, l’agenzia dell’ONU per i
rifugiati palestinesi.

Era appena venuto a sapere di aver perso il lavoro.

“L’UNRWA ha ucciso noi e le nostre famiglie,” ha detto al-Shanti, insegnante di
educazione tecnica.

Al-Shanti, di 42 anni, ha recentemente preso in prestito dalla banca 70.000 dollari
per  poter  comprare  una  nuova  casa.  Aveva  previsto  di  traslocarvi  alla  fine
dell’anno.

Ora ciò sembra improbabile perché è stato privato del suo stipendio.

Anche  l’incertezza  su  come  rispetterà  altri  impegni  finanziari  gli  provoca
tensione. Suo figlio Walid di 9 anni ha la leucemia e necessita di cure che costano
300 dollari al mese.

L’UNRWA, fornitore indispensabile di istruzione e cure mediche per i rifugiati
palestinesi, sta attraversando una crisi. Il taglio di 300 milioni di dollari dell’aiuto
USA all’agenzia quest’anno ha messo a repentaglio molte delle sue attività.
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Lo scorso mese l’agenzia ha annunciato misure che potrebbero colpire 1.000 posti
di lavoro, ed anche determinare riduzioni di stipendio per quanti rimarranno sul
suo libro paga.

Più di cento dei suoi dipendenti di Gaza sono stati informati in luglio che non
avranno il rinnovo del contratto. Circa 580 addetti sono stati messi al lavoro a
tempo ridotto.

Benché i tagli ai finanziamenti siano stati imposti dal presidente Donald Trump e
dalla  sua  amministrazione  a  Washington,  molte  persone  a  Gaza  dirigono  la
propria rabbia contro la stessa agenzia.

Collera

“Invece  di  aiutarci  in  quanto  rifugiati,  l’UNRWA sta  giocando  con  le  nostre
condizioni di vita,” dice Fathi Shehada. Come lavoratore sociale, è stato impiegato
nei programmi di buoni acquisto alimentari prima dei recenti tagli.

Dalla morte di suo padre nel 2008, la famiglia di Shehada ha contato moltissimo
sul suo lavoro per sbarcare il lunario.

“Non sono ancora sposato,” dice il trentaduenne. “Ho rimandato il matrimonio
per poter aiutare la mia famiglia. Ora pare che dovrò prolungare questo ritardo
per altri anni – finché non troverò un altro lavoro.”

Nedaa Ismail, di 31 anni e madre di 4 figli, ha lavorato come psicologa per una
scuola dell’UNRWA. Perdere il  suo lavoro avrà pesanti conseguenze sulla sua
famiglia.

Il salario di suo marito come ufficiale di polizia dell’amministrazione locale di
Gaza non è sufficiente per la sopravvivenza della famiglia. Oltretutto negli ultimi
tempi egli ha ricevuto solo parte del suo stipendio.

“La mia famiglia ha bisogno che io lavori, “dice. “Non ho idea di cosa fare ora.
L’UNRWA sta punendo i nostri figli rifugiati.”

La collera del personale dell’UNRWA è stata palpabile durante le recenti proteste.
L’agenzia si è lamentata di alcune delle forme di lotta adottate dai manifestanti,
come impedire ai dirigenti di raggiungere i propri uffici.



Durante  una  manifestazione  un  uomo  si  è  cosparso  di  gasolio.  Altri  sono
intervenuti per impedire che si desse fuoco.

L’uomo in questione era Jihad Wishah, un trentacinquenne che aveva anche lui
lavorato come psicologo in una scuola dell’UNRWA.

Wishah è sposato da 10 anni, ma lui e sua moglie non sono riusciti ad avere
bambini.  La coppia aveva previsto di  andare in Egitto per un trattamento di
fertilità alla fine dell’anno. Wishah teme che non potrà pagarsi il viaggio.

Quando ha sentito parlare dei tagli dell’UNRWA, “il mio sogno di avere figli è
svanito,” dice Wishah.

“Decisione politica”

Gli organizzatori delle proteste hanno giurato di continuarle.

Amir El-Mishal,  che rappresenta un sindacato dei dipendenti dell’UNRWA, ha
chiesto che la decisione dell’agenzia di tagliare i posti di lavoro sia ritirata.

Un portavoce dei manifestanti, Ismael al-Talaa, ha osservato che la gente che
perde il proprio lavoro fornisce servizi indispensabili. Porre fine ai contratti dei
lavoratori dell’UNRWA avrà effetti negativi su molte delle persone più vulnerabili
di Gaza.

“Questa è una decisione politica,” dice al-Talaa, che ha perso il suo lavoro nel
programma di buoni alimentari dell’agenzia.

Da quando sono stati annunciati i tagli ai posti di lavoro, sono emerse nuove
prove su come importanti figure di Washington intendano danneggiare l’UNRWA.

All’inizio  di  quest’anno Jared Kushner,  consigliere  di  alto  livello  e  genero di
Trump, ha espresso il desiderio di “distruggere” l’UNRWA. In uno scambio di mail
Kushner ha sostenuto che l’agenzia è “corrotta” ed “inefficiente”.

L’accusa di Kushner è in contrasto con considerazioni dell’UNRWA secondo cui il
governo USA aveva espresso soddisfazione per quanto l’agenzia fosse trasparente
ed affidabile.

Datato a gennaio, il messaggio mail di Kushner è stato pubblicato questo mese
dalla  rivista  Foreign  Policy  [bimestrale  USA  di  politica  internazionale  e  di



tendenza conservatrice, ndtr.].

La distruzione favorita da Kushner incrementerà le sofferenze dei palestinesi.

Circa metà dei due milioni di abitanti di Gaza riceve aiuti alimentari dall’UNRWA,
che a Gaza gestisce anche più di 250 scuole e 22 strutture sanitarie.

Alla  fine  della  scorsa  settimana  l’UNRWA ha  annunciato  che  le  lezioni  per
526.000  bambini  rifugiati  palestinesi  che  frequentano  le  sue  711  scuole  in
Cisgiordania, nella Striscia di Gaza, in Giordania, in Libano e in Siria inizieranno
regolarmente in settembre.

Ma il commissario generale dell’UNRWA ha avvertito che “attualmente abbiamo
fondi per gestire i servizi dell’agenzia fino alla fine di settembre,” e che sono
necessari altri 217 milioni di dollari per garantire che le scuole rimangano aperte
per il resto dell’anno.

Molti palestinesi temono che gli attacchi contro l’UNRWA siano parte di una più
pesante aggressione ai diritti dei rifugiati.

Akram Atallah, un analista politico che scrive una rubrica sul giornale al-Ayyam
[pubblicato a Ramallah,  ndtr.],  sospetta che l’amministrazione Trump intenda
impedire ai palestinesi di tornare alle case che hanno perso durante la Nakba, la
pulizia etnica della Palestina durante il 1948.

Benché questo diritto sia stato confermato da risoluzioni ONU, Israele ed i suoi
alleati a Washington hanno lavorato a lungo per sabotarlo. Atallah crede che gli
USA vogliano escludere i diritti dei rifugiati da ogni negoziato tra Israele e i
dirigenti politici palestinesi.

“Dopo che Trump ha annunciato che avrebbe riconosciuto Gerusalemme come
capitale di Israele, gli USA ed Israele ora stanno lavorando per porre fine alla
discussione sui rifugiati,” ha affermato Atallah. “Mi aspetto che la leadership
americana presto chiederà che il diritto al ritorno sia eliminato dai negoziati.”

Hamza Abu Eltarabesh è un giornalista di Gaza.
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